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Verdure 
era al di sotto della soglia di 
attenzione, ma i prelievi era
no pochi ed era prevedibile 
che la radioattività vi andas
se in qualche misura aumen
tando. Abbiamo quindi scel
to — ha spiegato ancora 
Zamberlctti — di assumere, 
come punto di riferimento 
per (e misure profilattiche da 
indicare alla popolazione, le 
zone di «picco», dove la ra
dioattività era più aita, come 
il Friuli ed informare sulla 
situazione per grandi a r e e . 
Il ministro ha quindi ag
giunto che ora si dovranno 
rivedere molte cose per il 
controllo della radioattività. 
In pratica Zamberlctti, ha 
ammesso che molte cose non 
sono andate affatto bene e 
che la scarsità dei controlli 
ha costretto il Comitato tec
nico scientifico a «scegliere» 
una serie di dati per poi far
ne la «media». Senza, con ciò, 
tenere conto della situazione 
reale regione per regione. 
Con la decisione di ieri, dun
que, il nostro paese sta 
uscendo dalla situazione di 
emergenza e di «crisi ra
dioattiva» e sta tornando, 
piano piano, alla normalità. 
Anche i dati emessi dal Co
mitato tecnico scientifico lo 
confermano. C'è un ulteriore 
calo della radioattività nel
l'aria, nel latte e nelle verdu
re. Per la prima volta, il Co
mitato ha fornito, appunto, 
misurazioni in nanocurie re
gione per regione, soprattut
to per quanto riguarda i ve
getali mangerecci, o meglio 
le verdure. La radioattività 
più alta, secondo questi dati, 
è stata registrata, ancora ie
ri, nel Trentino Alto Adige, 
in Lombardia, nel Veneto e 
nel Friuli Venezia Giulia: 96 
nanocurie per chilogrammo 
nella prima regione, 69 na
nocurie per la seconda regio
ne e 63 nanocurie per chilo 
per le altre regioni. Come si 
ricorderà, secondo la legisla
zione italiana, la «soglia di 
attenzione» per la concentra
zione di iodio 131 nell'aria è 
di 3,5 nanocurie per metro 
cubo; nei vegetali di 15 nano-
curie per chilo e nel latte, 
sempre di 15 nanocurie per 
litro. La «soglia» oltre la qua
le debbono scattare provve
dimenti è di 35 nanocurie per 
metro cubo d'aria; di 150 na
nocurie per chilo di vegetali 
e di 150 nanocurie per litro di 
latte. Questi dati si riferisco
no, a quanto dicono gli 
esperti, ad una presenza di 
radioattività per una setti
mana. A questo punto sarà 
bene ricordare, ancora una 
volta, come hanno funziona
to, secondo le non molto at
tendibili informazioni uffi
ciali, i controlli di questi 
giorni. Nel nostro paese, la 
radioattività ambientale è 
controllata da due reti na
zionali distinte, per un totale 
di quasi 900 «punti» gestiti 
dai carabinieri e dai vigili del 
fuoco. I dati venivano fatti 
confluire, dopo i rilevamen
ti. in 41 centri. La prima rete 
di controllo — è stato detto 
— è specializzata nelle «mi
surazioni» dell'aria, nell'ac
qua piovana, nelle acque dei 
fiumi, dei laghi, del mare, 
delle acque di superficie po
tabili, dei terreni e dei sedi
menti. L'altra rete si occupa, 
invece, dei controlli nel latte, 
nel pane, nelle carni e nei ve
getali freschi. Tutte le sta
zioni portano a termine, in 
una situazione di normalità, 
rilevazioni u n a volta al gior
no nell'aria e una volta al 
mese negli alimenti. In caso 
di «tragedia nucleare» come 
in questi giorni, tutti i con
trolli sono stati raddoppiati 
o triplicati. Si è arrivati, per 
esempio, a controllare il lat
te, dopo quello che è accadu
to a Chernobyl, anche dieci 
volte al giorno. 

Comunque è proprio sulla 
raccolta dei dati , sui metodi 
di misurazione e sul funzio
namento di molte stazioni di 
rilevamento (impianti vec
chi, inadatti o con apparati 
diversi) che si sono avute po
lemiche anche durissime. 
L'altro grande scontro tra 
scienziati «nuclearisti» o «an
tinuclearisti» si è avuto sulla 
ormai famosa «soglia di ri
schio». Gli antinuclearisti 
sostengono che le radiazioni 
fanno sempre male e che non 
si deve parlare di «soglia di 
rischio», poiché la radioatti
vità è comunque pericolosa e 
può provocare mutazioni ge
netiche anche dopo venti, 
trenta anni . Non tanto per 
quanto riguarda la presenza 
di Iodio 131 (radlonuclide 
guida nella tragedia di Cher
nobyl) che perde rapidamen
te di dannosità, ma per tutti 
gli altri componenti che la 
•nube» aveva portato sull'I
talia. 

Ancora Ieri, per esemplo, Il 
professor Antonio Centlco-
lella, direttore dell'Istituto di 
medicina nucleare dell'Uni
versità di Roma, al termine 
di una lunga indagine porta
ta a termine da una «equipe» 
da lui diretta, ha teso a rassi
curare la popolazione anche 
se poi ha dovuto ammettere 
che «nessuno di noi può 
escludere che fra quindici o 
venti anni, una piccola parte 
della popolazione possa av

vertire effetti negativi del 
passaggio della «nube» ra
dioattiva di Chernobyl». 

In serata, appena termi
nata la riunione a Palazzo 
Chigi, hanno rilasciato di
chiarazioni ai giornalisti an
che il ministro della Sanità 
Degan e quello dell'Agricol
tura Pandolfi. Ha detto il 
primo: «Al momento della 
emanazione della mia ordi
nanza, era stata prevista una 
durata del divieto di com
mercializzare le verdure a 
foglia larga di due settima
ne. Nella zone più colpite, 
l'ordinanza resterà comun
que in vigore fino alla sua 
naturale decadenza». Il mi
nistro ha poi aggiunto che 
•per il latte non ci sono mai 
stati divieti di vendita, ma 
solo di somministrazione». 
Degan ha quindi esortato gli 
adulti a tornare a consuma
re il prodotto. Pandolfi ha 
annunciato che «a Bruxelles 
è stata raggiunta una intesa 
che dovrà essere sottoposta 
al Consiglio dei ministri del
la Comunità». Ci sarà, in
somma, — ha spiegato il mi
nistro — un impegno a non 
applicare ai prodotti comu
nitari importati, un tratta
mento più restrittivo che al
l'interno. 

Wladimiro Settimelli 

Libia 
Per quel che riguarda gli ita

liani, i diplomatici, funzionari 
ed impiegati colpiti dal provve
dimento appartengono all'Am
basciata, ni due Consolati di 
Tripoli e Bengasi, nonché all'I
stituto del commercio estero 
(Ice), all'Istituto italiano di 
cultura e alla scuola italiana. li 
numero particolarmente eleva
to di espulsioni a carico di no
stri connazionali si spiega — fa 
notare la Farnesina — con il 
fatto che, rispetto agli altri 
Paesi, l'Italia ha in Libia una 
rappresentanza molto più nu
merosa, a causa delie grandi di
mensioni della collettività ita
liana che ci vive. II personale 
addetto agli enti sopra citati si 
aggira infatti (o meglio si aggi
rava, prima delle espulsioni) 
sulla settantina di unità. Si 
tratta in ogni caso di una situa
zione in rapido mutamento: le 
partenze di residenti italiani, 
collegate anche alla riduzione 
delle attività economiche, con
tinuano, solo nell'ultima setti
mana hanno coinvolto circa 600 
persone. Una riduzione dell'ap
parato diplomatico e dei vari 
istituti era dunque già nell'aria, 
e a tale scopo — aggiunge la 
Farnesina — si era recato di re-
cente a Tripoli il Direttore ge
nerale dell'Emigrazione Giulio 
De Lorenzo per individuare i 
settori nei quali il personale po
teva essere ridotto. 

Nella odierna misura libica, 
tuttavia, non può non colpire la 
evidente sproporzione della ri
torsione rispetto alle misure 
comunitarie (ed italiane in par
ticolare) cui si vorrebbe reagire. 
E quel che si fa notare negli 
ambienti di Palazzo Chigi, dove 
sì esprime «sorpresa» per il nu
mero degli espulsi. Ci si aspet
tava — si osserva — l'applica
zione del principio di parità; e 
invece contro dieci libici allon
tanati dall'Italia, sono 25 gli 
italiani espulsi per ritorsione; e 
contro un solo libico indicato 
nominativamente, il console 
Mohamed Khalifa Ghabban, 
sono ben sei gli italiani che si 
sono visti dichiarare «persone 
non gradite». 

La misura è stata annuncia
ta, ieri, mentre il ministro degli 
Esteri, And reotti si trovava a 
Bruxelles per il Consiglio della 
Cee. ed eventuali reazioni sa
ranno decise solo dopo il suo 
ritorno. Mercoledì comunque 
— è stato lo stesso Andreotii a 
confermarlo ai giornalisti — se 
ne occuperanno ì ministri co
munitari in sede di comitato di 
cooperazione politica. Per l'in-
tanto — si fa sapere ancora da 
Palazzo Chigi — l'ambasciato
re a Tripoli, Giorgio Keitano, è 
stato incaricato di compiere un 
passo presso il governo libico al 
fine di ottenere chiarimenti 
sulle procedure e sulle ragioni 
della misura adottata. 

Giancarlo Lannutti 

Craxi 
Dopo questa ampia parte 

polemica, la nota viene final
mente al merito della que
stione posta dal segretario 
del Pei. Egli — si afferma — 
•può essere rassicurato circa 
la inesistenza di patti segreti 
che sarebbero stati conclusi 
a Tokio. Non esistono altri 
impegni se non quelli pub
blicamente annunciati e 
quello più volte ribadito di 
adottare le misure che si ren
deranno necessarie per di
fendere le istituzioni demo
cratiche contro l'orda barba
rica del terrorismo. In ogni 
caso il governo, in questa 
materia, non assumerà alcu
na responsabilità di nuove 
iniziative, di diversa na tura 
da quelle sino ad oggi adot-
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tate, senza previa informa
zione ed autorizzazione del 
Parlamento della Repubbli
ca, mentre d'altro canto, co
me ha ripetutamente dichia
rato il presidente del Consi
glio, non tralascerà alcuna 
occasione che apparisse utile 
ai fini di ridurre le tensioni 
in atto e di superare positi
vamente e pacificamente i 
fattori di crisi». 

De IViifa 
ta ha sorvolato sabato scor
so, in un ambiguo discorso 
sull'eredità politica di Moro. 
E poi domenica a Milano, 
raccogliendo le sollecitazioni 
di Martmaz/oli, ha lasciato 
scivolare questa fra.se: «È ve
ro: il pentapartito non è una 
strategia; si tratta di un'al
leanza, di uno strumento.. E 
gli osservatori più zelanti, al 
seguito del leader democri
stiano, assicurano che que
sta è solo un'anticipazione 
rispetto alle novità che al 
momento della relazione al 
Congresso il segretario libe
rerà dal suo cappello e farà 
volare sulla testa dei delega
ti. La «maggioranza silenzio
sa. non .sembra dare gran 
peso a queste variazioni stra
tegiche. E così De Mita si è 
perfino concesso il lusso di 
ammonire che il compito 
della De non è quello di «con

templare il segretario». 
Ma sarà poi vero che tutti 

sono caduti in questo stato 
di contemplazione? De Mita 
avrebbe dovuto annunciare 
a Milano la sua ricandidatu
ra ufficiale. Ha rinviato l'an
nuncio all'immediata vigilia 
del congresso nazionale, di
cendo che in questo modo 
vuol sottolineare che l'essen
ziale è il «rinnovamento» del 
partito e non chi lo guiderà. 
Ma il motivo sembra ben di
verso. Il segretario vede cre
scere l'inquietudine alla sua 
sinistra, nell'.area Zac», che 
pure per lungo tempo non ha 
dato segno di sé. E fallito il 
tentativo demitiano di in
durre Bodrato a firmare con 
Scotti un documento comu
ne, che avrebbe sancito una 
sorta di fusione della sinistra 
col «nuovo centro». Anzi, lo 
stesso Bodrato, alludendo al 
coacervo di gruppi confluiti 
nelle maggioranze pro-De 
Mita, ha lanciato i suoi strali 
contro le «ricomposizioni do-
rotee». Lo scopo del supera
mento delle correnti non era, 
infatti, quello di ridare slan
cio al confronto delle idee, di 
misurarsi senza pregiudizia
li sulla proposta, politica e 
sui programmi? È avvenuto 
esattamente il contrario. Il 
dibattito si è spento. Le cor
renti si sono contate, come 
sempre, e si sono accorpate 

su un punto: la rielezione del 
segretario. Senza veli, in quel 
di Benevento, una maggio
ranza si è riunita nella lista 
testualmente denominata: 
«Per De Mita segretario». Le 
immaginose denominazioni 
di un tempo hanno lasciato il 
posto a queste crude etichet
te. 

Ora i vecchi leader della 
sinistra, a due settimane dal 
Congresso, stanno tentando 
di uscire da questa gabbia. 
Pare siano decisi a presenta
re un documento politico au
tonomo, sul quale misurare 
poi la coerenza delle conver
genze. De Mita considera 
questo gesto uno scacco per
sonale e tenta di scongiurar
lo. In primo luogo, lavora per 
dividere i suoi vecchi amici e 
soprattutto per Isolarli da 
quei giovani dirigenti che gli 
debbono la promozione. In 
secondo luogo, fa balenare 
un suo improbabile ritiro 
dalla segreteria come un ri
catto, ed ecco la ragione del 
mancato annuncio della 
propria ricandidatura. E, in
fine, di soppiatto sembra 
promettere una revisione del 
caratteri «strategici» del pen
tapartito. 

Granelli, al quale chiedia
mo conferma di questi movi
menti interni, mantiene il 
più assoluto riserbo, ma non 
nasconde la sua profonda 
delusione e si abbandona ai 

confronti col passato. Egli 
naturalmente sottolinea che 
non è in causa il sostegno 
personale a De Mita e indica 
tre traguardi congressuali: 
•La conferma di una leader
ship autorevole e aperta al 
rinnovamento, la definizio
ne di una strategia che guar
di al futuro e una maggio
ranza coerente con tali obiet
tivi». «La De — sostiene — 
deve uscire dal Congresso 
con la determinazione di 
portare a termine la legisla
tura, ma deve giocare a tutto 
campo nella campagna elet
torale e nella successiva legi
slatura, senza vincolarsi a 
nessuna formula». 

Ma che cosa pensa di que
sta sorta di «ricomposizione 
dorotea» intorno al nome del 
segretario? «A questi esiti — 
dice Granelli — concorre in
dubbiamente l'enfasi posta 
sulla investitura personale. 
L'elezione diretta, al Con
gresso, del segretario, mira a 
consolidarne l'autorevolezza 
e la stabilità. E da questa 
scelta non si torna indietro. 
Ma è mancata una riforma 
statutaria. Bisognava ripen
sare, per esempio, l'equili
brio degli organismi dirigen
ti, la loro funzione collegiale. 
Ora, quando assistiamo a 
certi accorpamenti precon-
gessuali ci chiediamo che co
sa significhino. Nella mag

gioranza per De Mita, a Bo
logna, c'è il gruppo di centro 
e sono esclusi l forlaniani e 
gli andrcotliani. A Firenze, 
Invece, sono dentro i forla
niani e sta fuori il centro. 
Credo che al conpresso na
zionale bisognerà riaprire 
una procedura di formazio
ne della maggioranza che 
metta in primo piano le pro
poste politiche. Solo così si 
può contrastare il fenomeno 
delle convergenze opportu
nistiche». 

Ma che cosa vuole dunque 
la sinistra? «Quando propo
niamo — afferma Granelli 
— una maggioranza politi
camente qualificata intorno 
al segretario, non pretendia
mo una nostra egemonia. 
Sappiamo bene che la De 
non è un partito di sinistra. 
Ma ha bisogno di una sini
stra interna combattiva per 
fare una politica dinamica. 
Il segrelario deve caricarsi 
sulle spalle la responsabilità 
di tut to il partita, ma non 
può essere meno consapevo
le di Moro della funzione, di
rci fisiologica, della sinistra 
nella storia della De: dico si
nistra, senza distinzioni, da 
Donati a Pastore». 

Granelli con un recente 
articolo sul «Popolo» ha cer
cato di segnare una discri
minante congressuale sui te
mi più stringenti di politica 
internazionale, ma con scar

so successo. «De Mita — os
serva — ha difeso la politica 
di Andreotti. Altri la consi
derano invece stravagante, 
perché attribuiscono alla De 
un ruolo passivo di "garan
zia", senza alcun respiro. Eb
bene, se guardiamo agli 
schieramenti precongres
suali, non troviamo insieme 
il segretario, la sinistra e An
dreotti. Al contrario, An
dreotti si esclude dalla mag
gioranza, mentre il "centro" 
converge, pur dissentendo. 
Ecco un primo punto sul 
quale fare una maggioranza 
politicamente qualificata al 
Congresso». 

Il principale bersaglio di 
Granelli resta, comunque, la 
«teorizzazione del pentapar
tito come ultima spiaggia», 
sulla quale la De ha finito 
per galleggiare. «Si riparla di 
Moro. Ma la preparazione 
dei tempi dell'alternativa 
nella visione di Moro à cosa 
ben diversa da un'alternati
va concepita come rigido bi
polarismo. Egli avverti le 
grandi trasformazioni del 
Paese e assegnava alla De 
nella "terza fase" un compi
to di grande respiro, che non 
escludeva la collaborazione 
con i comunisti. Un discorso 
che non riguardava solo la 
solidarietà nazionale, una 
formula di governo. Il bipo
larismo rigido è soggetto alla 
ricorrente tentazione di pre

figurare nella De il polo con
servatore. Ma finisce con lo 
scontrarsi con una realtà ita
liana ben diversa e sconta 
continue oscillazioni di con
dotta politica, impigliandosi 
in un gioco senza prospetti
ve. Lo si voglia o no, noi non 
siamo il partito della signora 
Thatcher». 

Ma anche la sinistra de 
non è stata vittima di quella 
•pigrizia mentale» di cui De 
Mita si fa fustigatore?.«Dob-
biamo essere onesti. È vero 
— dice Granelli — la linea 
del Pei, che sembra esclude
re a priori un partito popola
re come il nostro, certo non 
ci favorisce. Non basta affac
ciare il "governo di pro
gramma", anche se è pura 
propaganda negare le novità 
del congresso comunista di 
Firenze. Ma indubbiamente, 
come sinistra de, abbiamo 
perso diverse occasioni. Fac
cio un solo esempio. Dopo la 
conclusione dei lavori della 
commissione Bozzi, avrem
mo dovuto chiedere la con
vocazione straordinaria del 
Consiglio nazionale del par
tito per lanciare un confron
to sulle riforme istituzionali. 
Comunque, tutti questi limi
ti non bastano a farci mette
re in un angolo come vedove 
della solidarietà nazionale*. 

Fausto Ibba 
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